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Ho celebrato lo scorso anno: 50 an-
ni di sacerdozio, 75 anni di vita, 40
anni in Brasile. Sono momenti forti e
ora sto cercando di cogliere il filo d’o-
ro di Dio che lega la mia vita. Mi ri-
mane un senso di gratitudine infinita
per quello che Lui ha operato.

Sono figlio di contadini. Nella mia
famiglia ho “bevuto” solidarietà. Ero
molto sensibile ai più poveri, a 8 an-
ni volevo essere come Don Bosco. Vo-
levo essere prete per aiutare gli altri.

Sono stato in seminario negli anni
pre-conciliari: quel progetto cristia-
no mi era molto stretto, non mi sod-
disfaceva, mi soffocava. Tanti se ne
andavano, ma io sono rimasto, so-
no diventato sacerdote. Poi il Conci-
lio Vaticano II.  “Ecco – dicevo - que-
sta è la Chiesa, è il cristianesimo che
io voglio.” Nello stesso tempo ero in-
quieto. Ho continuato a studiare filo-
sofia a Milano, all’Università Cattoli-
ca, perché cercavo risposte a tanti in-
terrogativi. Coincideva con la richie-
sta del vescovo, che pensava avrei do-
vuto dedicarmi all’insegnamento.

Poi c’è stato un momento di pro-
fonda crisi. Erano gli anni della con-
testazione giovanile del ’68: tutto era
in discussione, ma c’era anche gran-
de confusione. Sentivo voglia di fa-
miglia, il mio cuore stava soffocato, 
non ce la facevo più. Avevo pensato 
di lasciare il ministero e che forse era
bene mi sposassi.

Proprio in quel periodo un prete
mi ha invitato a un incontro di sacer-
doti a Torino. Non sapevo che cosa
fosse. Mi hanno fatto molta impres-
sione le parole di don Silvano Cola
(responsabile della diramazione sa-

cerdotale dei Focolari): “C’è qualcu-
no che sceglie di essere prete, qual-
cuno che sceglie di sposarsi, ma tan-
te volte essere prete non soddisfa,
molti si sposano, ma non sono sod-
disfatti, perché nessun uomo e nes-
suna donna riesce a riempire il cuo-
re di una persona, perché l’ideale non
è il sacerdozio, l’ideale non è il matri-
monio. Sacerdozio e matrimonio so-
no cose di Dio, ma non sono Dio. L’i-
deale è Dio”. Ho detto: “Ho sbagliato
tutto. Non ho scelto Dio, ho scelto il 
sacerdozio”. Per questo ne ero rima-
sto deluso.  Conoscevo un Dio molto
“controllore”, molto “poliziotto”. Ho 
scoperto un Dio che non conoscevo, 
che mi amava come ero, che mi pre-
cedeva nell’amore.

Successivamente ho incontrato

Chiara Lubich e lei diceva a noi sa-
cerdoti che dovevamo amare con un
cuore di carne, come Gesù. Ero stato
educato a essere puro, virtuoso, stu-
dioso, ma non ad amare, questa pa-
rola era proibita. Lei diceva: “Dove-
te avere una famiglia”. Era quello che
sentivo e lei lo confermava. “La fa-
miglia, dovete costruirla fra voi pre-
ti, anche nella parrocchia, ma prima
fra voi preti”. Queste sono state luci 
grandissime per me.

Sono andato a Mondovì. Ho lavo-
rato per 10 anni nelle parrocchie, in-
segnavo religione nelle scuole, avevo
vinto la cattedra di filosofia.

In seguito sono andato a Grotta-
ferrata (Roma), alla Scuola sacerdo-
tale dei Focolari per sperimentare
che cosa voleva dire “fare famiglia”. 

Quando sono arrivato, con sorpresa,
trovo il mio vescovo. E mi dice: “Re-
nato tu andresti in Brasile?”. Ho su-
bito detto sì.

Un mese dopo ero già partito. Non
conoscevo quel Paese, né la lingua.
Era come se Dio mi dicesse: “Renato
non aver paura, lasciati portare”. So-
no arrivato in una parrocchia alla pe-
riferia di Rio de Janeiro. Ero molto 
attratto dalle periferie.

Una sera stavo ritornando in par-
rocchia da Copacabana dove andavo
ogni tanto a riposare. Era notte. Mi 
sono fermato all’altezza di un ponte 
da cui vedevo la Baixada Fluminen-
se, un’area alla periferia di Rio con
gravi problemi sociali e violenza ur-
bana.  Lì mi sono detto: “Ma che co-
sa serve che sia qua? C’è tanta mor-
te, domani ci saranno altri morti.
Non serve a niente”. Ho avuto la ten-
tazione di tornare indietro, in Italia. 
Poi una luce: era come se la Baixa-
da - quest’area di 5 milioni di perso-
ne – fosse diventata il corpo di Gesù 
sanguinante che gridava: ‘Dio mio,
Dio mio, perché mi hai abbandona-
to?’ Allora ho pensato: “Ma se è Ge-
sù in croce, ci sarà tanta vita, tanta
resurrezione!”.  “Ecco, questo è stato
il mio sposalizio con Gesù in croce”.

Un altro fatto decisivo: una sera,
quando arrivo a casa, nel garage tro-
vo un ragazzo che era inseguito dal-
lo squadrone della morte e dalla po-
lizia. Gli avevano sparato e l’avevano
colpito alla gola. Mi dice: “Padre, so-
no qui perché la polizia mi vuole am-
mazzare, rimani con me!” Pensavo si
fermasse una notte, due notti per cu-
rarlo, ma lui è rimasto. Era conten-

to e diceva: “Qui mi sento figlio ama-
to da Dio, perché tu mi ami”. Ha fat-
to un cammino spirituale, sino al bat-
tesimo e alla prima comunione. Pri-
ma era un ragazzo di strada senza ge-
nitori, si drogava e rubava. Una sera 
mi dicono che è passata un’auto del-
lo squadrone della morte e gli hanno
sparato. Al funerale mi dicevo: “Ma 
io sono venuto in Brasile per seppel-
lire o per dare vita?” Questa cosa mi 
bruciava.

Sono andato in una parrocchia
molto più povera, dove sono anco-
ra adesso. Lì mi sono imbattuto in
un popolo abbandonato e ho sentito 
molto forte che devo essere presenza
di amore.

La gente ha bisogno di essere ama-
ta, di sentire qualcuno che l’accoglie,
che la faccia sentire figlia, che sia un
riferimento, è un diritto.

Così 36 anni fa è nata la “Casa do 
Menor”.

E ora, dopo un prolungato periodo
sabbatico in Italia, torno oltre ocea-
no con un incarico diverso, quello di
animare e seguire l’esperienza della 
comunità “Familia Vida”.

La “Familia Vida” è un gruppo di
giovani e adulti desiderosi di vivere 
una profonda vita evangelica, con la 
possibilità di consacrarsi, restando in
mezzo alle situazioni più marginali; 
quelle in cui opera la Case do Menor.

Queste persone hanno il compito
di conservare e favorire forte e vitale
la parte evangelica e spirituale della 
Casa do Menor.

Mi impegnerò a fondo a svolgere al
meglio questo mio ruolo .

Pe Renato Chiera

Padre Renato: “In famiglia ho ‘bevuto’ solidarietà,
a otto anni volevo essere come Don Bosco”

Ecco come 36 anni fa è nata la “Casa do Menor”

Il fotografo di Piasco Livio Ruatta 
è stato letteralmente conquistato dal 
Monviso, al quale ha riservato tantis-
simi scatti. 

Livio, cosa sognava di fare da 
bambino?

“Sono nato a Verzuolo il 17 genna-
io 1954 e di sogni ne ho avuti tanti, i 
più disparati, dal pilota al ciclista per 
arrivare all’investigatore, guardando 
il tenente Sheridan in tv. Alla fi ne del-
le Medie, dissi che volevo fare il bar-
biere, ma non ne ero mica convinto, 
e continuai a studiare fi no all’Univer-
sità”.

Come è arrivato all’amore per la
fotografi a?

“Dopo alcune esperienze lavorative
completamente diverse: dal capo can-
tiere per un’impresa edile per passare
alla “Taverna di Porti scur”, ristorante 
di Saluzzo, come socio del mai dimen-
ticato “Pupa” Burzio per il servizio in 
sala. Intanto mi appassionavo alla fo-
tografi a e qualcosa di interessante ri-
uscivo a combinarlo, e con un colpo 
di testa da incosciente aprii nel luglio 
1983 lo studio fotografi co a Piasco: fu 
veramente un azzardo, e capii subi-
to che guadagnarsi da vivere con la fo-
tografi a non era facile, ma posso dire 
ora che ho vinto la scommessa”.

La famiglia l’ha sostenuta?
“Sì, mia moglie Isabella mi ha sem-

pre appoggiato. Più avanti anche i 
miei fi gli sono rimasti intrigati da que-
sto mondo, affascinante e sempre di-
verso”.

E il suo grande amore per il Mon-
viso dove è nato?

“Appassionato di montagna e di 
qualche arrampicata, scattavo mol-
te foto di ambienti alpini ed il Monvi-
so piano piano ha cominciato ad affa-
scinarmi: è un simbolo di tutto il bas-
so Piemonte e non passa sicuramen-
te inosservato! Con le modifi cate con-
dizioni del mondo della fotografia,
con un drastico calo del lavoro tradi-
zionale e la scomparsa di molti lavori, 
ho avuto molto più tempo per dedicar-
mi a quella che oltre ad essere la mia 
professione è la mia grande passione: 
la fotografi a di paesaggio, in particola-
re di montagna ed ancora più in par-

ticolare del Monviso. Lo fotografo da 
tutte le angolazioni... in Valle Varaita, 
in valle Po, dal versante francese, dal-
la pianura”.

Il segreto per fare degli scatti belli?
“Bisogna saper scegliere il momen-

to giusto, la luce giusta, la stagione 
giusta ed ecco allora che il Monviso ti 
regala tanti momenti emozionanti e 
gratifi canti che ti ripagano delle fati-
cate, delle levatacce (anche alle tre del 
mattino!) per essere sul posto pron-
to a catturare la magica luce dell’alba. 
Succede anche che una volta sul po-
sto le condizioni meteo non sono “giu-
ste”, ma fa parte del gioco! Quasi sem-
pre decido solo la sera prima di parti-

re per fotografare, ed allora mi pren-
de la frenesia, annuso il cielo e poi de-
cido, sicuramente bisogna conoscere 
molto bene il territorio per sapere da 
che parte muoversi. Molto spesso par-
to anche con il cielo nuvoloso, ben sa-
pendo che le possibilità per fare una 
bella foto sono poche… ma con un po’ 
di fortuna (che aiuta sempre) se le nu-
vole si aprono e lasciano fi ltrare delle 
lame di luce che vanno ad illuminare 
il paesaggio, allora sì che nasce il lavo-
ro fuori dal comune, la maggior parte 
delle volte però ti becchi la pioggia”.

Le soddisfazioni?
“Sono moltissime le persone che du-

rante le mostre e le esposizioni si fer-
mano semplicemente per complimen-
tarsi o anche per suggerirti un posto 
particolare che loro hanno visto. Al-
cuni scatti sono di una semplicità di-
sarmante, bisogna però saperli vedere, 
e questo un fotografo deve saper fare, 
vedere le cose attraverso la macchina 
fotografi ca prima ancora di prenderla 
in mano, molte volte la macchina mi 
serve solo a confermare quello che io 
ho già intuito, ma questo è anche me-
stiere. Altri scatti sono più impegnativi 
e complicati”.

Una complicazione imprevista?
“Ad inizio giugno, per fare lo “scat-

to giusto”, ho deciso di saltare su una 
pietra bagnata in mezzo al torrente in 
piena impetuosa, ai piedi della casca-
ta del Valasco: operazione riuscita an-
che un po’ per buona sorte, non sono 
scivolato all’atterraggio. Mi sono tro-

vato su mezzo metro quadrato di pie-
tra bagnata con il cavalletto da piaz-
zare, in mezzo ad un frastuono assor-
dante e con spruzzi  da tutte le par-
ti, ho capito che se sbagliavo qual-
cosa sarei annegato… Ho deciso co-
sì di concentrarmi sulla foto da fare 
(poi risultata bellissima) e solo dopo 
ho pensato al salto da fare al contra-
rio su una riva molto ripida e con l’er-
ba bagnata. Un salto perfetto e mi so-
no abbrancato a due ciuffi  d’erba che 
per fortuna non si sono strappati, an-
che questa era andata, ma credo che 
non lo rifarei!”.

Quanti scatti ha dedicato al Mon-
viso? 

“Non lo so! Molti sono fi niti nel ce-
stino, tengo solo quelli che mi piaccio-
no veramente, bisogna fare come per 
gli armadi, liberare lo spazio per le no-
vità future, sperando che siano ancora 
molte e non solo sul Monviso”.

Cosa pensa della sua vita? 
“Avrebbe potuto prendere centomi-

la direzioni diverse, alla fi ne ho scelto 
un lavoro che lascia spazio alla fanta-
sia, alla capacità di reinventarsi, e che 
ti perdona anche nei momenti in cui 
non hai voglia di fare una mazza”.

Alberto Burzio

Sognava di fare il pilota e l’investigatore. Ha fatto il capo cantiere e il cameriere, per poi dedicarsi al mondo della fotografia

Livio, il fotografo innamorato del Monviso: “Ho scelto un lavoro 
che lascia spazio alla fantasia, alla capacità di reinventarsi”
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Ho celebrato lo scorso anno: 50 an-
ni di sacerdozio, 75 anni di vita, 40
anni in Brasile. Sono momenti forti e
ora sto cercando di cogliere il filo d’o-
ro di Dio che lega la mia vita. Mi ri-
mane un senso di gratitudine infinita
per quello che Lui ha operato.

Sono figlio di contadini. Nella mia
famiglia ho “bevuto” solidarietà. Ero
molto sensibile ai più poveri, a 8 an-
ni volevo essere come Don Bosco. Vo-
levo essere prete per aiutare gli altri.

Sono stato in seminario negli anni
pre-conciliari: quel progetto cristia-
no mi era molto stretto, non mi sod-
disfaceva, mi soffocava. Tanti se ne
andavano, ma io sono rimasto, so-
no diventato sacerdote. Poi il Conci-
lio Vaticano II.  “Ecco – dicevo - que-
sta è la Chiesa, è il cristianesimo che
io voglio.” Nello stesso tempo ero in-
quieto. Ho continuato a studiare filo-
sofia a Milano, all’Università Cattoli-
ca, perché cercavo risposte a tanti in-
terrogativi. Coincideva con la richie-
sta del vescovo, che pensava avrei do-
vuto dedicarmi all’insegnamento.

Poi c’è stato un momento di pro-
fonda crisi. Erano gli anni della con-
testazione giovanile del ’68: tutto era
in discussione, ma c’era anche gran-
de confusione. Sentivo voglia di fa-
miglia, il mio cuore stava soffocato, 
non ce la facevo più. Avevo pensato 
di lasciare il ministero e che forse era
bene mi sposassi.

Proprio in quel periodo un prete
mi ha invitato a un incontro di sacer-
doti a Torino. Non sapevo che cosa
fosse. Mi hanno fatto molta impres-
sione le parole di don Silvano Cola
(responsabile della diramazione sa-

cerdotale dei Focolari): “C’è qualcu-
no che sceglie di essere prete, qual-
cuno che sceglie di sposarsi, ma tan-
te volte essere prete non soddisfa,
molti si sposano, ma non sono sod-
disfatti, perché nessun uomo e nes-
suna donna riesce a riempire il cuo-
re di una persona, perché l’ideale non
è il sacerdozio, l’ideale non è il matri-
monio. Sacerdozio e matrimonio so-
no cose di Dio, ma non sono Dio. L’i-
deale è Dio”. Ho detto: “Ho sbagliato
tutto. Non ho scelto Dio, ho scelto il 
sacerdozio”. Per questo ne ero rima-
sto deluso.  Conoscevo un Dio molto
“controllore”, molto “poliziotto”. Ho 
scoperto un Dio che non conoscevo, 
che mi amava come ero, che mi pre-
cedeva nell’amore.

Successivamente ho incontrato

Chiara Lubich e lei diceva a noi sa-
cerdoti che dovevamo amare con un
cuore di carne, come Gesù. Ero stato
educato a essere puro, virtuoso, stu-
dioso, ma non ad amare, questa pa-
rola era proibita. Lei diceva: “Dove-
te avere una famiglia”. Era quello che
sentivo e lei lo confermava. “La fa-
miglia, dovete costruirla fra voi pre-
ti, anche nella parrocchia, ma prima
fra voi preti”. Queste sono state luci 
grandissime per me.

Sono andato a Mondovì. Ho lavo-
rato per 10 anni nelle parrocchie, in-
segnavo religione nelle scuole, avevo
vinto la cattedra di filosofia.

In seguito sono andato a Grotta-
ferrata (Roma), alla Scuola sacerdo-
tale dei Focolari per sperimentare
che cosa voleva dire “fare famiglia”. 

Quando sono arrivato, con sorpresa,
trovo il mio vescovo. E mi dice: “Re-
nato tu andresti in Brasile?”. Ho su-
bito detto sì.

Un mese dopo ero già partito. Non
conoscevo quel Paese, né la lingua.
Era come se Dio mi dicesse: “Renato
non aver paura, lasciati portare”. So-
no arrivato in una parrocchia alla pe-
riferia di Rio de Janeiro. Ero molto 
attratto dalle periferie.

Una sera stavo ritornando in par-
rocchia da Copacabana dove andavo
ogni tanto a riposare. Era notte. Mi 
sono fermato all’altezza di un ponte 
da cui vedevo la Baixada Fluminen-
se, un’area alla periferia di Rio con
gravi problemi sociali e violenza ur-
bana.  Lì mi sono detto: “Ma che co-
sa serve che sia qua? C’è tanta mor-
te, domani ci saranno altri morti.
Non serve a niente”. Ho avuto la ten-
tazione di tornare indietro, in Italia. 
Poi una luce: era come se la Baixa-
da - quest’area di 5 milioni di perso-
ne – fosse diventata il corpo di Gesù 
sanguinante che gridava: ‘Dio mio,
Dio mio, perché mi hai abbandona-
to?’ Allora ho pensato: “Ma se è Ge-
sù in croce, ci sarà tanta vita, tanta
resurrezione!”.  “Ecco, questo è stato
il mio sposalizio con Gesù in croce”.

Un altro fatto decisivo: una sera,
quando arrivo a casa, nel garage tro-
vo un ragazzo che era inseguito dal-
lo squadrone della morte e dalla po-
lizia. Gli avevano sparato e l’avevano
colpito alla gola. Mi dice: “Padre, so-
no qui perché la polizia mi vuole am-
mazzare, rimani con me!” Pensavo si
fermasse una notte, due notti per cu-
rarlo, ma lui è rimasto. Era conten-

to e diceva: “Qui mi sento figlio ama-
to da Dio, perché tu mi ami”. Ha fat-
to un cammino spirituale, sino al bat-
tesimo e alla prima comunione. Pri-
ma era un ragazzo di strada senza ge-
nitori, si drogava e rubava. Una sera 
mi dicono che è passata un’auto del-
lo squadrone della morte e gli hanno
sparato. Al funerale mi dicevo: “Ma 
io sono venuto in Brasile per seppel-
lire o per dare vita?” Questa cosa mi 
bruciava.

Sono andato in una parrocchia
molto più povera, dove sono anco-
ra adesso. Lì mi sono imbattuto in
un popolo abbandonato e ho sentito 
molto forte che devo essere presenza
di amore.

La gente ha bisogno di essere ama-
ta, di sentire qualcuno che l’accoglie,
che la faccia sentire figlia, che sia un
riferimento, è un diritto.

Così 36 anni fa è nata la “Casa do 
Menor”.

E ora, dopo un prolungato periodo
sabbatico in Italia, torno oltre ocea-
no con un incarico diverso, quello di
animare e seguire l’esperienza della 
comunità “Familia Vida”.

La “Familia Vida” è un gruppo di
giovani e adulti desiderosi di vivere 
una profonda vita evangelica, con la 
possibilità di consacrarsi, restando in
mezzo alle situazioni più marginali; 
quelle in cui opera la Case do Menor.

Queste persone hanno il compito
di conservare e favorire forte e vitale
la parte evangelica e spirituale della 
Casa do Menor.

Mi impegnerò a fondo a svolgere al
meglio questo mio ruolo .

Pe Renato Chiera

Padre Renato: “In famiglia ho ‘bevuto’ solidarietà,
a otto anni volevo essere come Don Bosco”

Ecco come 36 anni fa è nata la “Casa do Menor”

Il fotografo di Piasco Livio Ruatta
è stato letteralmente conquistato dal 
Monviso, al quale ha riservato tantis-
simi scatti.

Livio, cosa sognava di fare da
bambino?

“Sono nato a Verzuolo il 17 genna-
io 1954 e di sogni ne ho avuti tanti, i 
più disparati, dal pilota al ciclista per 
arrivare all’investigatore, guardando
il tenente Sheridan in tv. Alla fine del-
le Medie, dissi che volevo fare il bar-
biere, ma non ne ero mica convinto,
e continuai a studiare fino all’Univer-
sità”.

Come è arrivato all’amore per la
fotografia?

“Dopo alcune esperienze lavorative 
completamente diverse: dal capo can-
tiere per un’impresa edile per passare
alla “Taverna di Porti scur”, ristorante
di Saluzzo, come socio del mai dimen-
ticato “Pupa” Burzio per il servizio in 
sala. Intanto mi appassionavo alla fo-
tografia e qualcosa di interessante ri-
uscivo a combinarlo, e con un colpo
di testa da incosciente aprii nel luglio
1983 lo studio fotografico a Piasco: fu
veramente un azzardo, e capii subi-
to che guadagnarsi da vivere con la fo-
tografia non era facile, ma posso dire 
ora che ho vinto la scommessa”.

La famiglia l’ha sostenuta?
“Sì, mia moglie Isabella mi ha sem-

pre appoggiato. Più avanti anche i
miei figli sono rimasti intrigati da que-
sto mondo, affascinante e sempre di-
verso”.

E il suo grande amore per il Mon-
viso dove è nato?

“Appassionato di montagna e di
qualche arrampicata, scattavo mol-
te foto di ambienti alpini ed il Monvi-
so piano piano ha cominciato ad affa-
scinarmi: è un simbolo di tutto il bas-
so Piemonte e non passa sicuramen-
te inosservato! Con le modificate con-
dizioni del mondo della fotografia,
con un drastico calo del lavoro tradi-
zionale e la scomparsa di molti lavori,
ho avuto molto più tempo per dedicar-
mi a quella che oltre ad essere la mia 
professione è la mia grande passione:
la fotografia di paesaggio, in particola-
re di montagna ed ancora più in par-

ticolare del Monviso. Lo fotografo da 
tutte le angolazioni... in Valle Varaita,
in valle Po, dal versante francese, dal-
la pianura”.

Il segreto per fare degli scatti belli?
“Bisogna saper scegliere il momen-

to giusto, la luce giusta, la stagione
giusta ed ecco allora che il Monviso ti
regala tanti momenti emozionanti e
gratificanti che ti ripagano delle fati-
cate, delle levatacce (anche alle tre del
mattino!) per essere sul posto pron-
to a catturare la magica luce dell’alba.
Succede anche che una volta sul po-
sto le condizioni meteo non sono “giu-
ste”, ma fa parte del gioco! Quasi sem-
pre decido solo la sera prima di parti-

re per fotografare, ed allora mi pren-
de la frenesia, annuso il cielo e poi de-
cido, sicuramente bisogna conoscere 
molto bene il territorio per sapere da 
che parte muoversi. Molto spesso par-
to anche con il cielo nuvoloso, ben sa-
pendo che le possibilità per fare una 
bella foto sono poche… ma con un po’
di fortuna (che aiuta sempre) se le nu-
vole si aprono e lasciano filtrare delle 
lame di luce che vanno ad illuminare 
il paesaggio, allora sì che nasce il lavo-
ro fuori dal comune, la maggior parte
delle volte però ti becchi la pioggia”.

Le soddisfazioni?
“Sono moltissime le persone che du-

rante le mostre e le esposizioni si fer-
mano semplicemente per complimen-
tarsi o anche per suggerirti un posto 
particolare che loro hanno visto. Al-
cuni scatti sono di una semplicità di-
sarmante, bisogna però saperli vedere,
e questo un fotografo deve saper fare,
vedere le cose attraverso la macchina 
fotografica prima ancora di prenderla
in mano, molte volte la macchina mi 
serve solo a confermare quello che io 
ho già intuito, ma questo è anche me-
stiere. Altri scatti sono più impegnativi
e complicati”.

Una complicazione imprevista?
“Ad inizio giugno, per fare lo “scat-

to giusto”, ho deciso di saltare su una
pietra bagnata in mezzo al torrente in
piena impetuosa, ai piedi della casca-
ta del Valasco: operazione riuscita an-
che un po’ per buona sorte, non sono
scivolato all’atterraggio. Mi sono tro-

vato su mezzo metro quadrato di pie-
tra bagnata con il cavalletto da piaz-
zare, in mezzo ad un frastuono assor-
dante e con spruzzi da tutte le par-
ti, ho capito che se sbagliavo qual-
cosa sarei annegato… Ho deciso co-
sì di concentrarmi sulla foto da fare
(poi risultata bellissima) e solo dopo 
ho pensato al salto da fare al contra-
rio su una riva molto ripida e con l’er-
ba bagnata. Un salto perfetto e mi so-
no abbrancato a due ciuffi d’erba che
per fortuna non si sono strappati, an-
che questa era andata, ma credo che 
non lo rifarei!”.

Quanti scatti ha dedicato al Mon-
viso?

“Non lo so! Molti sono finiti nel ce-
stino, tengo solo quelli che mi piaccio-
no veramente, bisogna fare come per 
gli armadi, liberare lo spazio per le no-
vità future, sperando che siano ancora
molte e non solo sul Monviso”.

Cosa pensa della sua vita?
“Avrebbe potuto prendere centomi-

la direzioni diverse, alla fine ho scelto
un lavoro che lascia spazio alla fanta-
sia, alla capacità di reinventarsi, e che
ti perdona anche nei momenti in cui 
non hai voglia di fare una mazza”.

Alberto Burzio

Sognava di fare il pilota e l’investigatore. Ha fatto il capo cantiere e il cameriere, per poi dedicarsi al mondo della fotografia

Livio, il fotografo innamorato del Monviso: “Ho scelto un lavoro
che lascia spazio alla fantasia, alla capacità di reinventarsi”


